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“La fede riconosce la croce di Cristo”
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Una sola fede: due lezioni di vita 

Mp

Penso che il giorno in cui Papa Benedetto ha indetto l’Anno della Fede, nessuno di 
noi poteva immaginare che la Chiesa e quindi noi cristiani, saremmo stati travolti 
da una novità sconvolgente come quella delle sue dimissioni. Il vento dello Spirito 
Santo, che guida e rinnova la Chiesa di Cristo, ha soffiato con forza e Benedetto 
XVI, “l’umile lavoratore della vigna del Signore”, ha umilmente e coraggiosamente 
riconsegnato le “chiavi” divenute per lui troppo pesanti. Non ha preteso di gestire 
oltre le sue forze quella Chiesa che oggi ha bisogno di essere guidata con energia 
e con determinazione.
Con il suo gesto umile e insieme coraggioso, Benedetto XVI ci ha detto cos’è la 
fede. 
Ed ecco affacciarsi dalla Loggia di S. Pietro il suo successore, il meno conosciu-
to, il meno gettonato dalle mille previsioni: Papa Francesco! É il Papa che ci ha 
sorpreso e che continuerà a sorprenderci. “Fratelli e sorelle, buona sera”. Ma chi 
è quest’uomo venuto da così lontano? “Lo Spirito  soffia dove vuole e ne senti la 
voce, ma non sai di dove viene e dove va” (Gv 3,8).  Il papato di Francesco inizia 
così: “Vi chiedo un favore: prima che il vescovo benedica il popolo, chiedo che 
voi pregate il Signore perché mi benedica. É la preghiera del popolo che chiede 
la benedizione per il suo Vescovo” e sulla piazza è sceso un grande silenzio 
orante. C’è un felice abbinamento che dovrebbe sempre accompagnare la nostra 
preghiera: fede ed umiltà. 
Benedetto e Francesco: una sola fede, due lezioni di vita e di santità.
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LA FEDE COME VIAGGIO  

Cos’è la fede? Un viaggio…
Continuiamo il nostro percorso 
nell’anno della fede, un percor-
so che ci porta a camminare, a 
non fermarci su quello che ab-
biamo o che non siamo riusciti 
a fare, ma un cammino che ci 
invita ad alzare lo sguardo e 
camminare incontro all’amore, 
camminare incontro alla novi-
tà che Cristo semina continua-
mente attraverso il seme della 
sua Parola, una parola creatri-
ce, fruttuosa. Si, in poche pa-
role una Parola che trasforma il 
nostro stile di vita, che spezza 
le catene delle nostre schiavitù 
e ci porta a essere ciò che lui 
vuole. Spesso ciò che si vuole 
non si trova lì dove pensava-
mo noi di trovare, nella nostra 

staticità, ma lo si trova lungo il 
cammino, sulla strada della vita. 
Il richiamo oggi è  quello di met-
tersi in cammino; certo, a volte 
camminare è faticoso, pesante, 
ma necessario per ritrovare il 
senso della propria esistenza.  
L’interrogativo è implicito: “Per-
ché si è in cammino? Perché non 
se ne può fare a meno?”. La ri-
sposta, in verità, risiede nell’inti-
mo dell’anima e il bisogno fisico 
di muoversi è “solo” una forma 
di risonanza estrinseca, esterio-
re: è l’intimo che muove, agita, 
ed è lo stesso l’intimo che cal-
ma, placa. Da sempre l’uomo 
tenta di dare un senso al proprio 
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muoversi:  tenta di orientarlo, di 
etichettarlo di giustificare ogni 
movimento. Ci si muove per 
raggiungere una méta, per in-
contrare un amico per conclu-
dere un affare, per andare verso 
qualcuno o qualcosa, per viag-
giare, per eslorare, per lavorare, 
per esplorare. L’unico desiderio 
del viaggiatore del camminato-
re: mettersi in cammino. L’uomo 
allora riscopre il cammino, ne 
sente tutta l’urgenza come un 
elemento fondante della vita, ne 
percepisce l’esigenza e il gusto. 
Strada e fede: un binomio inscin-
dibile. Su questo ci viene in aiu-
to la storia biblica che ci ricorda 
e ci richiama ad essere sempre 
itineranti, in cammino verso l’ol-
tre, l’Altro, verso gli altri. 

Dio chiama Abramo ad esse-
re il padre del popolo ebraico. 
Stabilisce con lui un patto di 
amicizia: l’alleanza, è attento 
alla voce di Dio è fiducioso. Si 
mette in cammino e segue la 
strada che gli indica. Crede alle 
sue promesse e sa attendere con 
fede. Mosè camminò con Dio 
affrontando passaggi oscuri e 
rischiosi attraverso il mare e il 
deserto. Giacobbe lotta tutta la 
notte ma poi, dopo che ne esce 
sconfitto si mette in viaggio per 

affrontare e inconcontrare il 
fratello. Giona, dopo la gran-
de fuga, naufraga nel silenzio 
di Dio per comunicare che la 
storia dell’umanità cammina su 
una strada di misericordia. Le 
scelte che Dio fa, sono sempre 
in funzione di una salvezza uni-
versale. Maria di Nazareth, don-
na dell’ascolto, dell’accoglien-
za, donna dell’amore, donna 
del cammino. Affronta la fatica 
del viaggio quando sua cugina, 
Elisabetta ha bisogno della sua 
presenza. I percorsi da lei com-
piuti lungo le strade della Pale-
stina innalzano il suo itinerario 
di formazione interiore, del suo 
avanzare nel viaggio della fede1.
Il viaggio da Nazaret ai monti 
della Giudea per visitare Elisa-
betta; il recarsi da Nazaret a Bet-
lemme e poi in Egitto; i viaggi a 
Gerusalemme per presentare il 
Figlio al tempio, per la festa di 
Pasqua con Gesù e Giuseppe, e 
infine la salita alla città santa per 
la Pasqua di morte e risurrezione 
del Figlio Gesù Cristo. 

Paolo di Tarso non smetterà di 
respirare la polvere delle strade 
per portare ovunque il Vangelo 
di Gesù. Dopo la conversione 
ha capito che la sua missio-
ne è andare ovunque per poter 

1 Cfr LUMEN GENTIUM, 58



6

annunciare l’amore di Cristo, 
l’amore che non ha confini e non 
ha  limiti. Un amore che si fa te-
stimonianza e concretezza lungo 
le strade della vita. 

La vita si compie un passo alla 
volta ed è ciò che fai in questo 
momento che ti porta verso il do-
mani. Un cammino che diventa 
un itinerario di crescita e di fi-
ducia, un cammino che non ti 
lascia solo perché Dio cammina 
con te. E l’esempio ce lo ha dato 
suo Figlio, Lui ci ha aperto la stra-
da, lui si è fatto strada, si è fatto 
compagno, si è fatto amico. San 
Paolo nella prima lettera ai Co-
rinzi scrive: “Correte anche voi in 
modo da conquistarlo! Però ogni 
atleta è disciplinato in tutto; essi 
lo fanno per ottenere una corona 
che appassisce, noi invece una 
che dura per sempre. Io dunque 
corro, ma non come chi è senza 
mèta”(1Cor 9, 25-26). San Paolo 
usa questo verbo “corro”per indi-
care che chi cammina nella fede 
non è una persona distratta, non 
è pigra, non è titubante. Il suo 
andamento esprime “velocità”, 
decisione e certezza. II credente 
non è uno che si strascica, anzi 
al contrario, dovrebbe essere uno 

che incoraggia, trascina, e coin-
volge gli altri. Scrive Benedetto 
XVI: «l’esigenza di riscoprire il 
cammino della fede per mette-
re in luce con sempre maggiore 
evidenza la gioia ed il rinnovato 
entusiasmo dell’incontro con Cri-
sto».2

Riscoprire la bellezza dell’an-
dare, del camminare sulla via 
della fede, con la gioia e il desi-
derio di chi vuole imparare, ogni 
giorno un po’ di più, a mettersi 
in gioco e amare diventa la rego-
la d’oro. Ciò che ci farà andare 
avanti spediti non è solo resisten-
za e forza fisica ma il desiderio 
di voler cambiare, di incontrare 
di crescere di essere segno tan-
gibile d’amore. Mi ha sempre 
affascinato la figura del beato 
Giacomo Alberione3, fondatore 
della Famiglia Paolina,  un uomo 
in cammino, in un suo preziosis-
simo documento scrive: «l’uomo 
uscito dalle mani di Dio deve fare 
un viaggio di prova che si chiama 
vita»4. Il viaggio che abbraccia 
tutta la nostra vita, un autentico 
viaggio nella fede e nell’amore 
nel quale Cristo si fa via, un viag-
gio che ci porta dalle tenebre alla 
luce, e Cristo è Luce che apre e 

2 BENEDETTO XVI, Lettera apostolica in forma di Motu proprio Porta fidei, 2
3 “Un uomo  umile, instancabile, sempre viglile a scrutare i “segni dei tempi” cosi come lo definì il 
PAPA PAOLO VI
4GIACOMO ALBERIONE, Donec formetur Christus in vobis, Ed. San Paolo, 2002
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sr. Tiziana Chiara op

allontana ogni oscuri-
tà. Sarà l’amore a far 
superare ogni osta-
colo, sarà la fede a 
spingerci ad andare, 
saranno le persone 
che ci stanno accan-
to ad incoraggiarci se 
ci sentiamo stanchi e 
smarriti.

Il viaggio della fede 
trasforma sempre chi 
viaggia in un cammi-
no di  ringraziamento 
e di scoperta della 
vera bellezza.
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Ami la vita?
Sì. Amo la vita.

Allora hai fatto metà del cammino
F.Dostoevskij

“

”
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I
c r i s t i a -

ni sono uniti a Cristo 
dallo stesso Sangue che scorre nel 
corpo mistico della Chiesa e la pu-
rifica, la santifica, la rende una. I 
cristiani sono le membra, Cristo è il 
capo del corpo. Ma la Chiesa, pur 
essendo il Suo corpo, non è Cristo: 
è la Sua sposa. E la Chiesa e Cristo, 
insieme, sono il “Cristo totale”. Il 
battesimo unisce tutte le membra al 
capo1 e, se un membro soffre, tutte 
le membra soffrono, se un membro 
è onorato, tutte le membra ne gioi-
scono. Pur essendo tutti diversi, sia-
mo resi uno in Cristo. Siamo stretta-
mente legati l’uno all’altro2.

L’unità è il primo, grande attribu-
to della Chiesa: essa è una, in senso 
numerale, perchè non ce ne sono 
altre; ma è una anche perché è uni-

t a . 
Perciò, non 

posso vivere nessun cammino spi-
rituale personale, se non resto unito 
a tutto il corpo: sappiamo bene, in-
fatti, che un braccio, staccato da un 
corpo umano, è morto; così anche 
un cuore, per quanto importante, 
senza il corpo è nulla. Così il di-
scepolo, staccato dalla comunità, è 
un membro morto. 

Viviamo in un tempo storico in 
cui lo Spirito non fa che suscitare la 
comunione, l’aggregazione, l’uni-
tà. I popoli vivono guerre devastan-
ti, eppure il mondo globalizzato 
ci dice quanto siamo legati gli uni 
agli altri: quanto la storia comune è 
la mia storia, e non ci sarà vita per 

1 Cfr. CONCILIO VATICANO II, Costit. dogmatica sulla Chiesa Lumen Gentium, 21-XI-1964, n. 7.
2 Cfr. CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA, nn.787-796.

La Chiesa è “una”
Pur essendo tutti diversi, siamo resi uno in Cristo 
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me se non ci sarà anche per il mio 
fratello africano, siriano, russo...

L’unità è il dono più eccelso che 
Cristo chiese per i discepoli, nella 
sua preghiera sacerdotale, poco 
prima di morire. Significa che è 
un dono divino, ed è ciò che più 
ci rende simili al Dio Uno e Trino, 
e ci permette di conoscerlo. L’unità 
ci fa pregustare la beatitudine del 
Paradiso!

Possiamo pensare che, in fon-
do, siano gli altri la causa delle 
guerre, il motivo di scandalo nella 
Chiesa. Gli altri... Ma quali senti-
menti abitano il mio cuore? Basta 
l’adesione interiore a un sentimento 
negativo per ferire la carità e sepa-
rarmi dal corpo: i gesti più grandi 
di comunione, infatti, non stanno 
negli eventi grandiosi, nelle ope-
re esteriori e appariscenti, nelle 
iniziative sociali, per quanto utili, 
necessarie e pure realmente im-
portanti. No! L’unità nasce nel mio 
cuore, laddove nessuno può posare 
il suo sguardo, tranne che Dio. Lì è 
la sede delle intenzioni, dei senti-
menti cui, solo, Dio guarda. Lì na-
sce la mia comunione con i popoli. 
Lì promuovo la comunione in tutta 
la Chiesa, ogni volta che faccio vin-
cere l’amore, il perdono. Ogni volta 
che i sentimenti di Gesù diventano 
i miei sentimenti.

Cristo donò l’unità alla Chiesa 
quando morì, solo, abbandonato 

da tutti, sulla croce. Donò l’unità, 
ma subì l’abbandono, il deserto, la 
solitudine, la divisione. Questo ci 
dice che l’unità è frutto di un amore 
disposto a “dare la vita” e a mettersi 
nelle mani di chi lo crocifigge, cu-
stodendo e alimentando nel cuore 
l’amore e il perdono, attraverso una 
profonda preghiera che ci rende 
sempre più una cosa sola con Cri-
sto e con la sua Chiesa; è frutto di 
un amore disposto ad abbandonar-
si nelle mani di chi sembra abban-
donarlo, come fece Gesù, quando 
si sentì abbandonato persino dal 
Padre. Nel suo atto di fiducia, fu il 
vero abbraccio tra Padre e Figlio, 
tra Sposo e sposa, e la più profonda 
unità.

Credo che fu quello l’inizio 
della Pasqua: quando, sulla croce, 
Cristo gridò: “Mio Dio, mio Dio, 
perché mi hai abbandonato?” (Mt 
27,46). E aggiunse: “Padre, nelle 
tue mani consegno il mio spirito” 
(Lc 23,46). Un raggio di sole, in 
quel momento, dovette squarciare 
le tenebre dell’odio e della morte: 
Gesù, il vero Sole, abbandonato 
da tutti, ci “amò fino alla fine” (Gv 
13,1); “annullando” se stesso, ci 
attirò tutti a sé e ci ricondusse nel 
Cuore del Padre, meritando per noi 
quell’unità che, sola, è capace di 
farci incontrare il Risorto, vivo, in 
mezzo a noi.

sr. Mirella Caterina op
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Un uomo gira 
tutto il mondo 

in cerca di quello che gli occorre, 
poi torna a casa e lo trova

George Moore
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“Non si addormenterà il tuo cu-
stode… non si addormenta, non 
prende sonno il custode d’Israele”
(Salmo 121, 3-4). Ogni istante del-
la nostra vita è avvolto dalla luce 
del volto di Dio, un volto che ri-
vela uno sguardo paterno e mater-
no al tempo stesso, traboccante di 
amore.

“Donna che cuce alla luce di 
una lampada” è un dipinto di Jean 
Francois Millet (Grouchy 1814 – 
Barbizon 1875), realizzato negli 
anni 1870-1872. Artista dal carat-
tere malinconico (vedi PL 1-2011), 
nella sua arte rispecchierà sempre 
ricordi e sentimenti, oscillando tra 
romanticismo e realismo, le corren-
ti artistiche principali del 1800.

In questo dipinto, opera della 
maturità di Millet, è rappresentata 
una giovane donna intenta a cuci-
re, la sera, all’unica fonte di luce di 
una piccola lampada ad olio. 

Osserviamo attentamente la 

scena. Questa giovane è anche 
madre: accanto a lei, nella penom-
bra, possiamo notare il suo bambi-
no, che già dorme, con i suoi line-
amenti appena accennati e la testa 
adagiata sul cuscino.

È una scena di grande tenerez-
za, che infonde un senso di prote-
zione e di dolce intimità.

La luce colpisce la donna evi-
denziandone il bel profilo e po-
nendo l’accento sulle mani che 
lentamente stanno lavorando. La 
giovane indossa abiti contadini: 
una veste blu, sulla quale è posata 
una mantellina rossa, per proteg-
gersi dal freddo. Il rosso è il colore 
del sangue, dell’amore: “rivestitevi 
dunque di sentimenti di tenerezza, 
di bontà, di umiltà, di mansuetudi-
ne, di magnanimità” (Col 3,12). I 
capelli sono nascosti sotto una cuf-
fietta bianca. 

Lo sguardo di lei è sereno; qua-
si abbozzato è un sorriso sulle 

CUSTODE DELLA VITA...
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sue labbra. Non guarda il suo 
bambino, è concentrata sul la-
voro che sta facendo: gli occhi 
osservano il pezzo di stoffa che 
ha tra le mani. Si può immagi-
nare, però, che abbia l’orecchio 
attento a percepire ogni singolo 
respiro della creatura che ha al 
suo fianco. È presenza che dona 
sicurezza.

Per questo, il bambino può 
dormire serenamente, sa che an-
che nel buio c’è qualcuno che 
veglia al suo fianco. Il buio, la 

notte, rappresentano ciò che ci 
spaventa, ciò che non conoscia-
mo e, quindi, temiamo. 

È il tempo in cui l’uomo si 
sente più fragile, vulnerabile. 

C’è però una certezza: non 
siamo mai soli, una presenza è 
al nostro fianco, anche se spes-
so non riusciamo a distinguerla, 
poiché è nascosta nell’ombra. È 
la presenza di chi ci custodisce: 

“Si dimentica forse una don-
na del suo bambino,così da non 
commuoversi per il figlio delle sue 

viscere?Anche 
se costoro si di-
menticassero, io 
invece non ti di-
menticherò mai.
Ecco, sulle palme 
delle mie mani ti 
ho disegnato, le 
tue mura sono 
sempre davanti 
a me” (Is 49, 15-
16).
Dio è padre e 
madre. Dio di te-
nerezza infinita, 
che si dona fino 
alla fine per le 
sue creature, per 
i suoi figli, che 
non risparmia sé 
stesso per me, 
per te, per noi! ... 
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PER SVEGLIARE INSIEME 
L’AURORA

Ecco chi è Dio: è colui che ve-
glia, che ha sempre vegliato nella 
notte della sua creatura e mai l’ha 
lasciata. Nella notte, possiamo 
avere la certezza che, se anche 
non vediamo, i nostri passi sono 
guidati, che nessun sospiro andrà 
perso all’orecchio di chi si fa at-
tento a cogliere nel silenzio ogni 
sussulto del cuore. Il cammino di 
fede è cammino nella luce di una 
promessa e nell’oscurità di un 
pellegrinare verso la meta, che 
ancora non vediamo pienamen-
te. Non siamo però lasciati a noi 
stessi, in balia di ciò che più ci 
spaventa. Dio è colui che si pone 
al nostro fianco e dice: “Non te-
mere, io vengo in tuo aiuto” (Is 
41,14). Non toglie il peso, ma 
dona la forza di portarlo.

È questa la forza dell’amore 
che si fa dono, che si fa custode 
dell’altro.

“Ti ho chiamato per nome fin 
dal principio. Tu sei mio e io sono 
tuo. Tu sei il mio amato, in te mi 
sono compiaciuto. Ti ho model-
lato nelle profondità della terra e 
ti ho formato nel grembo di tua 
madre. Ti ho scolpito nei palmi 
delle mie mani e ti ho nascosto 
all’ombra del mio abbraccio. Ti 
guardo con infinita tenerezza e 

ho cura di te con una sollecitudi-
ne più profonda che quella di una 
madre per il suo bambino. Tu sai 
che io sono tuo come io so che tu 
sei mio. Tu mi appartieni. Io sono 
tuo padre, tua madre, tuo fratello, 
tua sorella, il tuo amante e il tuo 
sposo... ovunque tu sia, io ci sarò. 
Niente mai ci separerà. Noi siamo 
uno” (H. Nouwen).

Lui in noi, noi in Lui: “Il Si-
gnore ti custodirà da ogni male: 
egli custodirà la tua vita” (Salmo 
121,7), Egli è la nostra stessa Vita; 
e con lui ci rivestiamo di forza per 
proseguire il cammino, arrivando 
a “svegliare l’aurora” (Sal 57,9). 

sr. M.Paola Diana op



14

LA PREGHIERA: esigenza della fede 

Non si può essere credenti sen-
za pregare, perché la preghiera è 
un esigenza della fede. Quando i 
primi discepoli chiesero a Gesù: 
“Maestro insegnaci a pregare”, lo 
chiesero perché dopo aver incon-
trato il Signore hanno avvertito nel 
loro cuore che seguirlo significava 
anche pregare come lui pregava.  
Se dunque la fede è l’aspetto con-
creto della vera conversione ed 
è essenziale per entrare in rela-
zione con Dio, la preghiera è la 
via, è il modo con cui possiamo 
entrare in comunione con lui. La 
preghiera quindi diventa un’esi-
genza dell’anima, il suo respiro. È 
la sintesi tra la fede e la vita, è im-
pegno personale e grazia di Dio. 

È esperienza di un incontro con 
Colui nel quale crediamo. 

Anche questo nostro tempo è 
un tempo per “credere e pregare”, 
un tempo in cui prendere coscien-
za di ciò che siamo e che posse-
diamo per non disperdere quel te-
soro che Dio ha posto nelle nostre 
mani, ossia la fede, così importan-
te e necessaria nel cammino non 
sempre facile della nostra vita. 
Ma che cosa significa avere fede? 
È cercare ogni giorno il volto di 
Dio che è il Volto della speranza, 
della misericordia, dell’Amore. 
Cercarlo senza stancarsi, cercarlo 
quando siamo scoraggiati, cercar-
lo quando abbiamo perso la fidu-
cia in noi stessi. Cercarlo quando 
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ci sembra che il nostro cuore e la 
nostra anima siano in esilio, lon-
tani da Lui. Cercarlo con fede e 
nostalgia, come il pio israelita del 
Salmo 41:
“Come la cerva anela
ai corsi d’acqua, 
così l’anima mia anela a Te,
o Dio. 
L’anima mia ha sete di Dio, 
del Dio vivente: 
quando verrò 
e vedrò il volto di Dio?”

Colui che prega è un israelita 
esiliato che desidera ardentemen-
te tornare a rivedere il Tempio del 
Signore per ritrovare la dolcezza 
della presenza del Dio vivente. 
Egli è tormentato dalla nostalgia 
di Dio. La sua anima si sente esu-
le, lontana da Lui. Tuttavia il suo 
atteggiamento, la sua preghiera 
non è di un uomo rassegnato, di 
uno che si adagia nella sua situa-
zione e tanto meno é l’atteggia-
mento di chi è scoraggiato anche 
se tribolato e triste. È un uomo in 
esilio e brama di tornare. E’ pieno 
di nostalgia e di speranza. L’espe-
rienza del pio israelita è anche po’ 
la nostra perché poco o tanto sia-
mo tutti lontani da Dio, ma forse 
ciò che a noi manca è il deside-
rio di ritornare a Lui, la  nostalgia 
di Lui. Viviamo nell’indifferenza, 
nella superficialità, nella banalità. 

Viviamo una fede molle, che non 
ha nessuna nostalgia. In uno dei 
suoi primi “Angelus” in P.zza S. 
Pietro, Papa Francesco ci ha detto: 
“Dio non si stanca mai di perdo-
narci, siamo noi che ci stanchia-
mo di chiedere perdono”. Sì, Dio 
non si stanca mai di attenderci da 
qualsiasi strada noi arriviamo per-
ché Lui non si allontana mai da 
noi e quando lo sentiamo lontano 
è perché c’è in noi qualche cosa 
che ci separa da Lui. Si capisce al-
lora che sentire Dio vicino o lon-
tano dipende soltanto da noi. Noi 
siamo vicino a Lui e Lui è vicino 
a noi nella misura che  viviamo o 
non viviamo di Lui. Il salmo 41 
dice:  “quando verrò e vedrò…” 
Questo “verrò” si riferisce proprio 
a quella distanza che ci può sepa-
rare da Dio ma esprime anche il 
desiderio del ritorno, di  riverder-
lo, di rincontrarlo. 

Non è dato per scontato che 
noi che ci diciamo credenti, per-
ché persone di fede, perché fac-
ciamo delle cose per Dio, davvero 
facciamo esperienza di Dio. Non 
è tanto il fare, ma “l’essere” di Dio 
e per Dio. 

Pregare dunque, significa met-
tersi in un cammino di fede verso 
la mèta, verso una pienezza che 
non si raggiunge mai perfettamen-
te, ma se entriamo nella preghie-
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Con tutte le mie forze,
quelle che Tu mi hai dato,

ti ho cercato,
desiderando vedere 
ciò che ho creduto.

E ho lottato e ho sofferto.
Mio Dio, mio Signore,
mia unica speranza,

donami ancora 
il coraggio di cercarti.

Possa io cercare 
il tuo volto

con passione, 
incessantemente.

Tu che mi hai dato di trovarti,
donami ancora

il coraggio di cercarti
e di sperare 

di trovarti sempre di più.
Davanti a Te la mia forza: 

conservala.
Davanti a Te la mia fragilità: 

guariscila.
Davanti a Te

tutto quello che posso, tutto 
quello che ignoro.

Là dove mi hai aperto, entro: 
accoglimi.

Là dove hai chiuso, chiamo: 
aprimi.

Donami di non dimenticarti.
Donami di comprenderti.

Mio Dio, mio Signore,
donami di amarti.

S. Agostino

sr. M. Pia  op

ra questa distanza si accorcia tal-
mente da restare presi, coinvolti 
dall’infinito amore di un Dio dal 
cuore grande che si lascia trovare 
da chi lo cerca. Infatti il salmista 
conclude la sua preghiera con 
queste parole: ”Spera in Dio (lo 
dice a se stesso) ancora potrò lo-
darlo, lui, salvezza del mio volto 
(della mia vita) e mio Dio”.

Mi viene in mente il nostro 
S.Padre Domenico il quale era 
così profondamente entrato nel 
giro di Dio, perché era un uomo 
di grande fede, di profonda pre-
ghiera, un cercatore della verità 
che porta il volto di Cristo, che 
ancora oggi se siamo qui è per-
ché la sua fede e la sua preghiera 
hanno portato frutto nel tempo. 

Allora è vero che “la verità del 
pregare è nel diventare sempre 
più credenti mentre si prega” (P. 
Scalabrini).
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La preghiera 
non viene presentata 

a Dio per fargli conoscere
qualcosa che Egli non sa, 

ma per spingere verso 
Dio l’animo di chi prega

S. Tommaso d’Aquino
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La bellezza e la nostra fede

Eccomi! Ci sono 
anch’io a darvi una 

mano

Oh grazie Nives! 
Così finiamo prima

ma...

In una delle storie più antiche sul-
le origini del cristianesimo in Russia, 
troviamo un racconto sui delegati del 
principe Vladimir che furono manda-
ti a Bisanzio. Quando entrarono in 
una chiesa e ne videro la bellezza, 
gli affreschi, le candele e le icone, 
non sapevano più dove si trovavano: 
“Siamo ancora sulla terra, oppure nel 
cielo?”. La bellezza spinse i delega-
ti verso la decisione di accogliere la 
fede dell’Impero Bizantino. Ciò che 
li spinse verso questo passo decisivo 
non fu, quindi, la dottrina o il potere 
della chiesa locale, ma la bellezza 
del posto dove veniva celebrata la 
liturgia e in cui si pregava.

Questa leggenda, ovviamente, 
corrisponde alla mentalità del tem-
po, però, ci rivela la funzione mol-

to importante della bellezza. Che 
è portatrice del Vangelo. Attraverso 
l’immagine viene trasmessa la Buona 
Novella. Certo, possiamo dire che si 
può fare questo anche senza riferi-
mento alla categoria della bellezza. 
Ma la bellezza, come abbiamo visto 
nella leggenda, aiuta a comprende-
re il contenuto dogmatico. Pertan-
to, nell’opera del sviluppo di nuova 
evangelizzazione, non possiamo 
dimenticare la bellezza come uno 
strumento per aiutarci a trasmettere 
la fede.

Mi sembra che, dopo un breve pe-
riodo in cui la Chiesa ha provato ad 
avvicinare l’arte sacra alla vita quoti-
diana, adesso si osserva la tendenza 
a tornare a una comprensione più 
simbolica della bellezza. L’architettu-

Eccomi! Ci sono Eccomi! Ci sono Eccomi! Ci sono Eccomi! Ci sono 

po, però, ci rivela la funzione mol
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Nives... sei sempre la solita, 
non cambierai mai!

Eh eh! 
Anche per credere questo 

ci vuole fede!

ra, l’interno della chiesa, la pittura, 
tutti i fenomeni che noi chiamiamo 
“arte sacra”, rappresentano tutte le 
realtà spirituali invisibili. Nel libro 
dell’Esodo (capitoli 25-26), trovia-
mo una descrizione dettagliata della 
costruzione del Tabernacolo. Molte 
volte si ripetono le parole dette da 
Dio a Mosè: “Costruirai la Dimora 
nel modo che ti è stato mostrato sul 
monte”. L’artista, l’architetto, il fale-
gname, lo scultore e tutte le perso-
ne impiegate nella costruzione del 
Tabernacolo, provavano a ripetere 
l’originale, che è stato mostrato a 
Mosè da una visione mistica sulla 
montagna. L’arte sacra è, quindi, 
uno strumento per ripristinare la re-
altà spirituali.

Tuttavia, se si volesse solo co-
piare il mondo spirituale, questo 
non sarebbe sufficiente. Il compi-
to dell’arte è più profondo di un 

semplice “copiare” le immagini del 
mondo spirituale. La bellezza non 
solo riproduce, ma soprattutto apre 
alla realtà spirituale. È una finestra 
e contemporaneamente una porta. 
Questo è il ruolo dell’icona. Essa è 
un luogo in cui il mondo spiritua-
le si rende presente nella vita dei 
credenti.

La bellezza ha un grande signi-
ficato per lo sviluppo della nostra 
fede. In primo luogo, si tratta di un 
vettore di contenuto spirituale. Non 
è solo Biblia pauperum, per quanti 
non sanno leggere, ma è la trasmis-
sione di un messaggio dogmatico. 
D’altro canto, l’arte sacra è anche 
un luogo di incontro con la realtà 
che rappresenta. La fede nasce in 
un incontro con la bellezza, ma la 
fede per crescere ha bisogno della 
bellezza come luogo di incontro.

Nives... sei sempre la solita, 

P. Wojciech Surówka OP
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Dove cresce il Regno
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Immaginate un bambino vit-
tima di violenza in famiglia. Un 
bambino trascurato, lasciato a sé 
stesso da genitori che non sono in 
grado di prendersi cura di lui. Ar-
riva un giudice, decide per l’affi-
do. Una nuova mamma, un nuovo 
babbo, l’opportunità di crescere 
in un clima sereno, in una casa 
accogliente, nella speranza che la 
situazione nella famiglia d’origine 
possa ristabilirsi. 

Purtroppo quella nuova casa 
non è stata affatto accogliente per 
i minori che dalla fine degli anni 
‘70 a poco  tempo fa sono arrivati 
in Mugello al Forteto, una comu-
nità di vita e di lavoro osannata 
per tre decenni, finché alcune de-
nunce e un’inchiesta non hanno 

alzato il velo su una storia torbida 
e su una realtà agghiacciante. 

Il processo a carico di Rodolfo 
Fiesoli – fondatore della comunità 
dove tutti lo chiamavano “il pro-
feta” – e di altri ventidue membri, 
è ancora alle fasi preliminari. Solo 
lì si chiariranno le responsabilità 
individuali. Ma dalle denunce di 
quei bambini affidati negli anni 
al Forteto e oggi cresciuti emer-
ge una verità che difficilmente si 
potrà confutare: la descrizione di 
una setta, più che di una comuni-
tà, di relazioni fondate sul plagio e 
sulla violenza anziché sull’amore. 
Emerge che la nuova mamma e il 
nuovo babbo dei bambini affidati 
in molti casi non erano sposati, né 
conviventi, né legati da alcuna re-
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lazione affettiva. Al Forteto vigeva 
la rigida separazione tra uomini e 
donne e si incoraggiavano i rap-
porti omosessuali. I minori che ar-
rivavano venivano “iniziati” a tutto 
questo, subivano violenze sessuali 
in certi casi da parte degli stessi 
genitori affidatari. Molti ragazzi 
hanno raccontato di rapporti ob-
bligati con il “profeta”. Quando si 
varcava la soglia della comunità, 
i legami con le famiglie di prove-
nienza venivano recisi, iniziava il 
lavaggio del cervello: ai bambini 
si inculcavano storie inventate su 
violenze commesse dai loro geni-
tori naturali, in modo da ostacola-
re gli incontri periodici con loro e 
da favorire il distacco completo. Il 
mondo esterno andava dimentica-
to, distrutto: l’unico mondo possi-
bile era il Forteto. 

Nel 1985 Fiesoli era stato con-
dannato in via definitiva per cor-
ruzione di minore. Ma nessuno 
ha fatto nulla. Nel 2000 la Corte 
di Strasburgo aveva condannato 
l’Italia per l’affidamento di due 
ragazzi al Forteto. Ma nessuno ha 
mosso un dito. Nel frattempo, il 
concetto di “famiglia funzionale” 
– cioè con un babbo e una mam-
ma non legati da vincoli d’affetto 
– veniva pubblicamente presenta-
to a convegni patrocinati dalle isti-
tuzioni e in cui i leader del Forteto 
sedevano ai posti d’onore. Psico-

logi e operatori sociali, invece di 
scandalizzarsi o per lo meno du-
bitare, applaudivano. I servizi in 
certi casi hanno omesso per anni 
interi i controlli sui minori affida-
ti. Per il tribunale dei Minorenni 
ormai il Forteto era un riferimento 
sicuro, c’erano persino giudici che 
pranzavano presso la comunità o 
facevano la spesa alla cooperativa 
messa in piedi dal Forteto. Per la 
politica la “comunità” mugellana 
diventava addirittura tappa ambita 
delle campagne elettorali. Le for-
ze dell’ordine erano “distratte”. La 
stampa incensava. 

Per trent’anni nessuno ha visto 
o ha voluto vedere. I pochi che 
hanno provato ad alzare la voce 
sono stati derisi, insultati, zittiti o 
addirittura minacciati. 

Ma poi qualcosa è successo. 
Non certo per merito delle auto-
rità.

È successo che quei bambini 
portati al Forteto, una volta cre-
sciuti, hanno ricevuto a loro volta 
dei minori in affidamento. E loro, 
sì, hanno saputo amarli. Così 
quando si è trattato di “iniziare” 
quei figli, quando è arrivato il mo-
mento di lasciare i loro piccoli da 
soli con il Fiesoli nella sua stanza, 
si sono ribellati. Hanno detto no. 
Hanno deciso che i loro piccoli 
non avrebbero subìto quello che 
loro anni prima avevano dovuto 
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Franco Pescini

patire, che non avrebbero avuto 
la vita deturpata da una violenza 
sessuale. Hanno affrontato l’umi-
liazione sul lavoro nella cooperati-
va, l’odio degli altri membri fedeli 
al “profeta” Fiesoli, la cacciata 
dalla comunità senza avere un 
tetto dove ripararsi o una famiglia 
da cui tornare. Hanno combattuto 
il disorientamento, raccolto con 
fatica le fila delle loro esistenze. 
Si sono uniti ed hanno denuncia-

to quando accaduto per anni tra 
quelle mura in Mugello. Hanno 
lottato contro l’iniziale incredulità 
di molti a sentire i loro racconti. 
Hanno affrontato tutto questo per 
amore dei loro figli ricevuti in af-
fido.

Da dove sia venuta questa ca-
pacità di amore genitore-figlio 
potrebbe a prima vista sembrare 
un mistero: dove l’avevano impa-
rata quegli ex bambini traditi due 
volte dai grandi, una prima nella 
famiglia d’origine e una seconda 
al Forteto? Dove avevano imparato 
quell’affetto?

Io credo che il Regno di Dio 
sia ben misterioso. È come il seme 
più piccolo, ci dice il Vangelo. Se-
minato dal buon Seminatore sui 
terreni più impensabili. Germo-
glia, ma come non si sa. Cresce in 
tempi e luoghi che non ti aspetti. 

E alla fine, come un miracolo, 
è cresciuto anche nell’inferno del 
Forteto. 

Poche settimane fa una di quel-
le ex bambine che hanno avuto il 
coraggio di denunciare ha rice-
vuto il Battesimo e la Comunio-
ne. Credo che la notte di Pasqua 
quest’anno penserò anche a lei, e 
che al mattino me la immaginerò 
un po’ come quegli angeli che in-
dicano il Risorto. 
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Dio è luce, 
sostanza spirituale 

da cui tutto dipende
e che da nulla dipende.

Sant’ Agostino

Foto di 

sr Tiziana Chiara op
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Dietro le sbarre
Il cielo,

anche dentro una cella.
Perché il cielo
è questo mio cuore di uomo. A
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POESIE
Carcere

“Quando scende il buio
scende la tristezza.
Quando scende il buio
fermo tutti i miei pensieri
per nascondere
i giorni più belli.
Quando scende il buio
sfoglio le lacrime
per scegliere
le più azzurre.
Quando scende il buio
cammino sui i miei ricordi
sento il rumore del mio cuore
e la voglia di fuggire 
mi fa sorridere.
Quando scende il buio
penso che qualcuno
da qualche parte 
pensa a me.

Giorgio Orizio

Quando scende il buio
la mia mente si riempie
della voglia di vivere
e di amare.
Quando scende il buio
ho paura di vedere nascere
un nuovo giorno
di speranza.
Quando scende il buio
riesco a amare
la sofferenza
in attesa del domani.
Quando scende il buio
scende la tristezza”
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“Ti trascini lento, senza fretta, ne speranza
il tuo incedere ormai è abituato a non più di una stanza,
il corridoio opaco e ombroso,
raccoglie i passi di chi procede a ritroso

non si può certo dire che procedi sospinto vago,
stordito e perso.
Non capisci se vai dritto o di traverso
inutile cercare comprensione altrui
in coloro che vivono in questi spazi bui,
vana illusoria ossessione
poter cercare rimedio nella ragione
non vi è tregua in questo strazio

Qui dove tutto tace ed è sospetto
anche un sospiro nella notte è in difetto”

“Ti trascini lento, senza fretta, ne speranza
il tuo incedere ormai è abituato a non più di una stanza,
il corridoio opaco e ombroso,
raccoglie i passi di chi procede a ritroso

non si può certo dire che procedi sospinto vago,
stordito e perso.
Non capisci se vai dritto o di traverso
inutile cercare comprensione altrui
in coloro che vivono in questi spazi bui,
vana illusoria ossessione
poter cercare rimedio nella ragione
non vi è tregua in questo strazio

Qui dove tutto tace ed è sospetto
anche un sospiro nella notte è in difetto”
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Quando siamo in presenza 
di Dio non facciamo 

cose brutte né prendiamo 
decisioni brutte.

Siamo davanti a Dio.
Anche con la gioia e 

la felicità. Questo è il 
conforto dello Spirito 

Santo, cioè il dono che 
il Signore ci ha dato. 
Questo conforto ci fa 

andare avanti.



27

NOTIZIE DALL’ORDINE

“Ho visto meraviglie!”. Questa esclamazione del Beato Jean-Joseph 
Lataste in seguito alla sua prima esperienza di predicazione alle detenute 
del carcere di Cadillac, potrebbe essere l’introduzione adeguata a questo 
nuovo anno di preparazione al Giubileo dell’Ordine. Infatti, il tema di 
quest’anno è: «Avvenga di me secondo la tua parola (Lc 1, 38) ». Maria: 
contemplazione e predicazione della Parola .

Nel corso di quest’anno della novena, come possiamo essere guidati 
dall’esclamazione dell’apostolo delle prigioni? Aveva appena predicato 
in uno dei peggiori luoghi di abbandono, si era rivolto a donne rovinate 
dalla vita e dai gravi atti di cui erano colpevoli, logorate dalle condizio-
ni della loro detenzione, schiacciate dalla lontananza di un possibile 
futuro. Tuttavia, dopo aver predicato la Parola di luce e verità nel luogo 
di peggiore desolazione che possa esserci, egli ha visto meraviglie. Ha 
contemplato l’opera della Parola che stava predicando, l’opera della mi-
sericordia di Colui che «ci ha amati in amicizia e in amicizia perfetta». 
È stato abbagliato dalla scoperta della forza avuta da donne ostracizzate 
dalla società maschile, non appena hanno vissuto la loro ri-creazione a 
immagine dell’umanità di Cristo nel ricevere la Parola di misericordia. 
Contemplazione!

Questa evocazione mostra chiaramente che contemplazione e pre-
dicazione della Parola, insieme, costituiscono il cuore della vita e della 
missione dell’Ordine dei Predicatori. Non si tratta di creare opposizione 
tra l’una e l’altra, come se fratelli e sorelle incessantemente dovessero 
tentare di stabilire, con la loro saggezza, un fragile equilibrio tra il mini-
stero attivo della predicazione e il ritiro nel silenzio della contemplazio-
ne. (…)  (fr Bruno Cadoré,  OP Maestro dell’Ordine febbraio 2013)

www.op.org
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Di San Domenico si dice che 
parlava con Dio o di Dio. San Do-
menico non era, dunque, sempli-
cemente un monaco che contem-
plava. Egli, piuttosto, irradiava il 
frutto della sua contemplazione. 
San Tommaso ha scelto l’Ordine 
domenicano piuttosto che il bene-
dettino proprio per la motivazio-
ne apostolica. Ed è stato definito 
“uomo di grande contemplazione 
e orazione” (Processus canonizatio-
nis S. Thomae, p. 322)  così come 
tanti nostri fratelli e sorelle dome-
nicane.

È comune pensare che l’Or-
dine domenicano sia composto 
da uomini  studiosi, intellettuali, 
‘freddi e distanti’ dal vivere quo-
tidiano;  da monache chiuse in 
convento solo per pregare e sbri-
gare le faccende di casa; da suore 
che si dedicano ‘solo’ ai malati e 
ai bambini… Ebbene, S. Caterina 
da Siena, che non è una pia donna 
devota, ma che è stata dichiarata 
Dottore della Chiesa da Papa Pa-
olo VI,  ha definito l’Ordine di S. 
Domenico  “un giardino dilettosis-
simo” e la sua Regola “tutta larga, 
tutta gioconda”, perché la Fami-
glia  Domenicana è un Ordine la 
cui missione è così ricca e varia 
che assume un aspetto diverso a 
seconda delle disposizioni dei suoi 
frati e delle sue monache. Essi, at-
tingendo, appunto, alla contem-
plazione, sull’esempio di Maria, 
lasciano campo libero allo Spirito 

Santo, che si esprime attraverso di 
essi in forme sempre nuove. 

«Ho visto meraviglie!»
Ancora oggi, nel 2013, vedia-

mo  meraviglie in questo ‘giardino 
dilettissimo’ che è la nostra fami-
glia domenicana...

“Numerosi avvocati difendono 
sistematicamente i diritti degli uo-
mini, delle donne e dei  bambini e 
suor Patricia Siemen OP, suora do-
menicana di Adrian ed avvocato, 
predica da molti anni attraverso la 
difesa dei diritti del mondo natura-
le, all’interno di un sistema legale 
che non riconosce questi diritti for-
malmente. Suor Pat ha fondato il 
Centro di giurisprudenza della ter-
ra nel 2006, sotto forma di  un’ini-
ziativa congiunta dell’Università 
Barry e dell’Università san Tomma-
so di Miami, in Florida. Suor Pat ha 
spiegato che: “La missione è quella 
di proporre e di far progredire un 
sistema legale che riconosca alla 
natura ed agli ecosistemi, e non 
solo agli essere umani, il loro dirit-
to intrinseco di rimanere in salute”. 
La natura “ha un diritto intrinseco 
a raggiungere il suo proprio scopo 
trattandosi dello stesso diritto che 
abbiamo noi di stare qui”.

Recentemente, sr. Pat e i mem-
bri di un’organizzazione regionale 
della Florida chiamata “Friends of 
the Wekiva River” (Amici del fiu-
me Wekiva) hanno richiamato l’at-
tenzione dei giornali di Orlando, 
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in Florida, grazie al loro impegno 
in nome della la salvaguardia del 
fiume Wekiva, un torrente della re-
gione di Orlando. Sr. Pat, insieme 
al suo collega Robert Williams, un 
avvocato di Tallahassee, in Florida, 
si è rivolta al distretto di Stato per 
la gestione delle acque ed al Dipar-
timento di Protezione Ambientale 
della Florida, allo scopo di richia-
marli per i ripetuti fallimenti delle 
azioni atte a rigenerare le acque 
del fiume. Le alghe, come effetto 
diretto dell’inquinamento, stanno 
causando il blocco del flusso del 

fiume Wekiva che, in una situazio-
ne di normalità, dovrebbe raggiun-
gere la portata di 150 milioni di li-
tri d’acqua al giorno invece dei soli 
130 milioni attuali. 

Inoltre, dai torrenti affluenti del 
Wekiva provengono accumuli d’ac-
qua in eccesso rilasciati legalmen-
te da società produttrici di energia, 
da comunità in via di sviluppo o in 
seguito ad operazioni agricole su 
vasta scala, che contribuiscono a 
un ulteriore degrado del fiume. “Il 
fiume Wekiva non ha un ammini-
stratore o un tutore che lo rappre-
senti dando voce ai suoi interessi 
nei momenti in cui vengono prese 
queste decisioni”, fa notare sr. Pat.

Il 5 ottobre sr. Pat è stata premia-
ta per gli sforzi compiuti in difesa 
dei diritti della natura: ha ricevuto il 
Sister Ann Joachim Award (Premio 
suor Ann Joaquim) dalla sua alma 
mater, la Siena Heights University 
(Università di Siena Heights) di 
Adrian in Michigan, per aver defi-
nito un nuovo approccio creativo 
all’autorità ed alla legge che miri a 
rispettare la vera interdipendenza 
della natura, dell’umanità e di tutti 
gli abitanti della terra”.

Barbara Kelley, OP
Suore Domenicane di Adrian, Congre-
gazione del Santo Rosario, Adrian, Mi-
chigan, Stati Uniti d’America

Per concludere, diamo la parola al 
nostro Papa Francesco:
“Vorrei chiedere, per favore a tut-
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2013
“FA DI ME SECONDO LA TUA PAROLA” (LC 1,38):

Maria: contemplazione e predicazione della Parola
2006 - 2016

a cura di sr. M. Giovanna op

ti coloro che occupano 
ruoli di responsabilità 
in ambito economico, 
politico o sociale, a tutti 
gli uomini e le donne di 
buona volontà: siamo 
‘custodi’ della creazio-
ne, del disegno di Dio 
iscritto nella natura, cu-
stodi dell’altro, dell’am-
biente; non lasciamo 
che segni di distruzione 
e di morte accompagnino il cammi-
no di questo nostro mondo!”
Come sempre il nostro Ordine è al 
centro della missione della Chie-
sa!

Tre sorelle OP testimoni 
attraverso la partecipazione a 

Bible Game Show

A Oakland, in California, tre suo-
re stanno partecipando a uno sforzo 
di evangelizzazione unico compe-
tendo su un trivia game show Bibbia 
nella speranza di sostenere la loro 
comunità.

Dice sr. Maria Suso: “Questo 
non è qualcosa che facciamo nor-
malmente, ma quando l’occasione 
si presenta e  Madre Assumpta Long 
giudica che è bene non solo per il 
bene della nostra comunità, ma an-
che per la Nuova Evangelizzazione”

Oltre a cercare di vincere i soldi 
per sostenere la loro comunità, Sr. 
Suso ha detto che la loro presenza 
nello show è stato solo uno dei tanti 
modi con cui la loro comunità si im-
pegna con la cultura per cercare di 
portare a Cristo i fratelli.

“Chi ci vede,” ha detto, “spero 
si renda conto che la gioia e l’amo-
re che abbiamo per l’altro viene da 
Cristo e che tutti possono entrare in 
comunione con lui. Un aspetto più 
profondo di questa missione è quella 
di aiutare gli altri a discernere la loro 
vocazione. Non importa quello che 
facciamo, siamo sempre alla ricerca 
per aiutare le persone a discernere la 
volontà di Dio nella loro vita; spero 
che chiunque ci veda si interroghi 
sulla presenza di Dio nella sua vita”.
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NOTIZIE DAL MONASTERO

Carissimi amici, lettori di 
Piccole Luci, il nuovo anno 
2013 è iniziato con una 

breve visita di Don Marco Zappa, 
della parrocchia di Casatenovo 
Brianza (Lc), che è giunto a noi 
il 5 gennaio con un pullman di 
adolescenti. Abbiamo avuto con 
loro un piacevole incontro, nella 
sala del Cenacolo del monastero, 
durante il quale si è instaurato 
un bel dialogo. I ragazzi ci han-
no posto diverse domande sulla 

nostra vita e hanno voluto cono-
scere la storia della vocazione di 
qualcuna di noi. L’incontro si è 
concluso con la S. Messa.

Il giorno 10 abbiamo accolto sr. 
M. Stella, del monastero di Ri-
eti, accompagnata dalla Priora 

sr. Valentina e dalla consorella 
sr. M. Rosaria. Sr. M. Stella, che 
è novizia, starà con noi alcuni 
mesi e vivrà in noviziato insieme 
alle nostre sorelle in formazione 
e alla Maestra, per inserirsi nel 
cammino di formazione alla vita 
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domenicana. Que-
sta collaborazione 
e questo aiuto reci-
proco tra monasteri 
domenicani è segno 
e fonte di comu-
nione e di crescita 
nel cammino alla 
sequela dell’unico 
Maestro, sulle orme 
di San Domenico.

Sempre in que-
s to  mese d i 
gennaio, abbia-

mo cominciato il lavoro di tra-
sferimento di alcune suppellettili 
dal monastero di S. Domenico di 
Querceto (Fi) al nostro monastero 
di Pratovecchio. Si avvicina, così, 
il tempo in cui le due sorelle di 
quel monastero saranno definiti-
vamente con noi. Di conseguen-
za, si spera di dare quanto prima 
inizio ai lavori di costruzione del 
nuovo monastero!

Il giorno 29 abbiamo avuto la 
gioia e la grazia di avere con 
noi il nostro Vescovo Mario 

che ci ha dedicato una mezza 
giornata dettandoci una bella me-
ditazione sull’Anno della Fede fa-
cendo riferimento alla Lettera agli 
Ebrei, che si proclamava proprio 
in quei giorni nella liturgia della 
Parola della S. Messa. È stato un 
momento molto forte. La parola 
autorevole del Vescovo ci ha aiu-
tate a lasciarci abitare dalla Pa-
rola e a desiderare sempre più di 

porre il fondamento 
della nostra vita reli-
giosa e domenicana 
su di essa.

Come in questi 
ultimi anni, il 
2 Febbraio, in-

sieme alle suore del 
vicariato del Casen-
tino e alle Monache 
Camaldolesi, nostre 
vicine di casa, ab-
biamo celebrato la 
Giornata della Vita 

Consacrata. É seguita l’”agape” 
fraterna. 

La notizia che l’11 febbraio 
ha fatto il giro del mondo, 
sul momento ha lasciato un 

poco sgomente anche noi: Be-
nedetto XVI ha dato le dimissio-
ni! Dopo un primo momento di 
dolore per la perdita di un così 
grande Pastore, abbiamo subito 
sentito quanto importante fos-
se per la Chiesa un gesto di tale 
umiltà. Esso ha realmente coro-
nato il Pontificato di Papa Rat-
zinger che, in questo modo, ci 
ha lasciato non solo delle parole 
da ascoltare e meditare, ma un 
esempio da imitare. 

Dal 13 al 20 febbraio abbia-
mo avuto i nostri Esercizi 
spirituali annuali predica-

ti dal confratello fra Domenico 
Marsaglia op sul tema: “Miseri-
cordia e amicizia nel Vangelo di 
Luca”. È stata una settimana mol-
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to serena e intensa spiritualmente 
e di questo ringraziamo molto il 
confratello che ci ha davvero ar-
ricchite con la sua parola. Tutte 
abbiamo avvertito che ha avuto 
la non comune capacità di esse-
re umile “canale” della Parola, 
lasciando che il Signore stesso 
parlasse a ognuna. La sua lettura 
della Parola, profonda e precisa, 
è frutto di anni di esperienza. Ab-
biamo sentito che essa arrivava a 
noi non solo attraverso la voce, 
ma anche attraverso la vita del 
predicatore, in maniera misterio-
sa ed efficace. 
Grazie, fra Domenico!

Il 13 marzo abbiamo vissuto 
un’altra giornata di preghiera 
e di intensa emozione: i car-

dinali riuniti in Conclave hanno 
eletto il nuovo Pontefice, che ha 
preso il nome di “Francesco” . 
Papa J. Mario Bergoglio è stato, 
fino a quel momento, Arcivesco-
vo di Buenos Aires. La comunità, 
riunita attorno alla TV, ha sorriso 
unanimemente quando il Papa 
ha esordito con le parole: “Cari 
fratelli e sorelle...buonasera!”. 
Abbiamo subito avvertito la pa-
ternità spirituale del nuovo Pa-
store della Chiesa e, da subito, ci 
siamo sentite “figlie”.

Il 12 aprile, la mamma di sr. 
Mirella Caterina, signora Gra-
zia, è stata ospite della tra-

smissione “Il cuore dei giorni”, 
su TV2000, sul tema: “Quando la 

vocazione entra in famiglia”. Per 
circa mezz’ora, ha raccontato il 
difficile percorso dell’accettazio-
ne della vocazione contemplativa 
domenicana della figlia, in ma-
niera schietta, simpatica e, a tratti, 
commovente. Ci rendiamo conto 
che non solo noi monache siamo 
testimoni dell’amore del Signo-
re: a volte, infatti, Dio permette 
l’opposizione dei genitori alla 
vocazione religiosa di un figlio 
affinché i genitori stessi facciano 
un loro, personale percorso di 
fede e, dopo anni di lotta contro 
la scelta dei figli, incontrano il Si-
gnore in maniera nuova e inatte-
sa. Sperimentando in se stessi un 
totale cambiamento, di cui sono 
i primi a sorprendersi, diventano 
i primi testimoni dell’Amore di 
Dio e delle sue meraviglie!

Il mese di aprile si conclude 
con un gioioso evento: sabato 
27 la nostra postulante Tiziana 

Caputo ha iniziato l’anno canoni-
co di Noviziato e le è stato dona-
to l’abito domenicano. Alle 10,30 
è stata celebrata la Liturgia della 
Parola, a cui hanno partecipato la 
mamma Rosaria, il papà Angelo, 
Francesco, cognato di Tiziana, gli 
zii Maria Grazia e Angelo e al-
cuni amici. Erano presenti i con-
fratelli fra Joseph Agius op., fra 
Alberto Simoni op e fra Antonio 
Cocolicchio op., p. Carlo Greco 
SJ, direttore spirituale e amico di 
Tiziana, don Guido e don Giu-
seppe, parroco e viceparroco del-
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la Prepositura di Pratovecchio. La 
nuova novizia, entrando a a far 
parte dell’Ordine Domenicano, 
ha assunto il nome di sr. Tiziana 
Chiara della Croce (la b. Chiara 
Gambacorti è una monaca dome-
nicana vissuta alla fine del 1300 e 
fondatrice del Monastero di Pisa). 
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Francesco, mamma Rosaria, sr. Tiziana Chiara e papà Angelo

La celebrazione è stata molto in-
tensa e commovente e ad essa è 
seguito un momento di festa. La 
sera le sorelle di noviziato di sr. 
Tiziana Chiara l’hanno festeggiata 
con una divertente scenetta dove 
è stata rappresentata in una sua 
“giornata-tipo”. Buon cammino!

“Oggi non è che un giorno qualunque 
di tutti i giorni che verranno, 

ma ciò che farai 
in tutti i giorni che verranno 

dipende da quello che farai oggi”
(Ernest Hemingway)



APPUNTAMENTI
VEGLIA DI PENTECOSTE

18 MAGGIO
ORE 21,00

Solennità di 
SANTA MARIA DELLA NEVE

5 AGOSTO
ORE 18,00 - S. MESSA E VESPRI

Solennità di SAN DOMENICO
8 AGOSTO

ORE 10,30 - S. MESSA presieduta da 
Sua Ecc. Mons. Mario Meini, Vescovo di Fiesole

ORE 18,00 - S. MESSA E VESPRI

TRIDUO IN PREPARAZIONE 
alla Solennità di San Domenico

5 - 6 - 7 AGOSTO
ORE 18,00 - S. MESSA E VESPRI

RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A “PICCOLE LUCI” E ALLA COMUNITÀ
Giuliani - Tommasi - Cenni - Gruppo s. Padre Pio - Zanoni - Palladini - De Vincenzi 
- Masetti - Ghezzi Locatelli - Orlandi - Bariatti S. - Gozzi - Brunazzo - Spigliantini - 
Daniela - Morelli - Perego - Vilianti - Pennati - Piotto - Semplici - Mon. Ara Crucis. (fino 
al 30.04.2013)
Ringraziamo anche quanti dimostrano la loro amicizia e il loro affetto attraverso doni di 
vario genere.

PER SOSTENERE IL “PROGETTO MONASTERO” 
dona il tuo 5 per mille 

con questo numero di Codice Fiscale:
92055510512
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Nessuna barriera 
può resistere 
all’amore.

L’amore osa tutto 
quello che può

(William Shakespeare)




